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Primo piano I conti pubblici

ROMA Dovrebbe essere esami-
nato domani nel Consiglio dei
ministri il decreto legge su
«reddito di cittadinanza» e
«quota 100», dice il premier,
Giuseppe Conte. Ieri e oggi le
ultime riunioni tecniche per
mettere a punto il testo. Il go-
verno sembra essersi reso
conto che il provvedimento
deve essere varato prima pos-
sibile, altrimenti sarà impos-
sibile che i poveri e i pensio-
nati vedano i primi assegni
già ad aprile. Già ora il rischio
è che essi arrivino alcunimesi
dopo, sebbene con gli arretra-
ti da aprile, secondo la decor-
renza prevista dalla bozza del
decreto sia per il Rdc (reddito
di cittadinanza) sia per «quo-
ta 100», la pensione per chi la-
scerà il lavoro con almeno 62
anni d’età e 38 di contributi. Il
vicepremier, Luigi Di Maio,
intanto lancia un paio di mes-
saggi anti furbetti sul Rdc. Il
primo: «Conviene accettare la
prima offerta di lavoro (entro
100 chilometri dalla residen-
za, ndr.), perché se uno la ri-
fiuta, mi fa pensare che sta la-
vorando in nero e scatta il
controllo della Guardia di Fi-
nanza e dell’ispettorato del
Lavoro». Il secondo: il Rdc «fi-
no a 780 euro) «va speso entro
il mese» in cui si riceve.

Duemilioni di domande
Una volta ricevuto il via libera
dal Consiglio dei ministri, il
decreto legge avrà bisogno di
numerosi passaggi: decreti
ministeriali, circolari Inps, ac-
cordo con le Regioni sui cen-

tri per l’impiego, assunzione
di migliaia di «tutor». Senza
contare che arriverà unamon-
tagna di domande: la platea
potenziale di richiedenti il
Rdc è stimata in 1,7 milioni di
famiglie (circa 4,9 milioni di
persone) e quella che potreb-
be chiedere il pensionamento
anticipato è di circa 315 mila
lavoratori. In tutto, più di due
milioni di potenziali doman-
de che, per il Rdc, si riverse-
ranno in prima battuta sulle
poste mentre per «quota 100»
toccheranno direttamente
l’Inps o i patronati.

Tre passaggi difficili
La situazione si presenta criti-
ca in particolare per il Rdc.
L’Inps dovrà predisporre il
modulo di domanda entro 30
giorni dall’entrata in vigore
del decreto, quindi più o me-
no entro la seconda metà di
febbraio. Poi scatteranno tre
passaggi complicati: la verifi-
ca di tutti i requisiti per l’ac-
cesso al Rdc; la presa in carico
dei beneficiari; l’inserimento
al lavoro. La bozza di decreto
legge prevede che la verifica
dei requisiti reddituali e patri-
moniali sia fatta dall’Inps in
soli 5 giorni, mentre quella su
cittadinanza, residenza e per-
messo di soggiorno spetterà

ai Comuni, che dovranno far
dialogare le rispettive anagra-
fi per verificare, per esempio,
che una famiglia che ha cam-
biato più volte residenza l’ab-
bia tenuta comunque in Italia
da almeno 10 anni e in forma
continuativa negli ultimi due,
come dice la bozza. Una volta
ottenuto il sussidio la famiglia
dovrà, con tutti i membri
maggiorenni abili al lavoro,
essere presa in carico, entro

un mese, dai centri per l’im-
piego e registrarsi alla piatta-
forma telematica di ricerca
del lavoro che i beneficiari do-
vranno consultare tutti i gior-
ni, dice l’articolato. Infine, ma
serve un accordo tra Stato e
Regioni, bisognerà incrociare
le banche dati di domanda e
offerta di lavoro su tutto il ter-
ritorio nazionale. Tanto più
che, secondo la bozza, la pri-
ma offerta di lavoro potrà es-

sere fatta al titolare del sussi-
dio entro 100 chilometri dalla
residenza, la seconda entro
250 chilometri e la terza su
tutta Italia. Ad aiutare il collo-
camento dal lavoro dovrebbe-
ro essere i «tutor», che però
prima devono essere assunti
dall’Anpal (e i tempi non sa-
ranno brevi).

Nodo disabili
In vista del cdm di domani,
restano alcuni nodi. Uno ri-
guarda il Rdc, dove la Lega
chiede di alzare il tetto del
sussidio per le famiglie nu-
merose (ora non si va oltre
1.330 euro in caso di tre figli o
più) e di ampliare la platea dei
disabili (ora 254 mila). Ma
Conte nega che ci siano diver-
genze politiche, solo «que-
stioni tecniche». L’altro nodo
riguarda la liquidazione degli
statali. La bozza prevede che
essa venga corrisposta con
anni di ritardo, al raggiungi-
mento dei requisiti normali di
pensione. Si prevede, è vero,
anche che le banche possano
anticiparla. Ma prima serve
una convenzione. E i sindacati
protestano perché gli interes-
si sul prestito ricadrebbero al-
meno in parte sui lavoratori.

Enrico Marro
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si fa prendere la mano». Così
ecco, ad esempio, sull’attività
di noleggio con conducente,
il partito di Salvini si trova a
fianco dei Cinque Stelle nel
proporre l’emendamento che,
sostituendo l’annunciato de-
creto legge, blocca il rilascio
di nuove autorizzazioni e so-
prattutto restringe gli ambiti
di servizio delle auto, limitan-
dolo alle province. E già si
prevedono nuovi blocchi e
proteste da parte degli autisti.

Il caso Ncc
Se poi da una parte c’è la que-
stione delle trivelle sì-trivelle
no che rischia di far fare una
brutta figura ai Cinque Stelle
(che avevano promesso di
bloccare le trivellazioni nel
Mar Ionio) e agitare la coali-
zione di governo, dall’altra ec-
co un emendamento, sempre
grillino, che innalza al 100% i
lavori da mettere a gara per le
concessioni autostradali. Con
il rischio di nuove frizioni con
gli alleati leghisti e il loro elet-
torato. C’è poi lo stop al Sistri,
il sistema di tracciabilità dei
rifiuti delle aziende che viene
definitivamente cancellato,
con il governo che elimina la
società concessionaria per
avocare a sé il sistema: se ne

occuperebbe una struttura
ministeriale ad hoc. Probabili
tensioni tra alleati anche per
alcuni emendamenti della Le-
ga sulla caccia che vogliono
trasformare le aziende fauni-
stico-venatorie in riserve di
caccia a scopo di lucro e sosti-
tuire gli agenti venatori delle
Province con privati cacciato-
ri. Gli ambientalisti non gra-
diranno.

Lo slittamento
Le frizioni tra Lega e Cinque
Stelle costringono quindi a ri-
mandare ancora l’esame del
disegno di legge 989 che arri-
verà nell’Aula del Senato solo
il 22 gennaio. E già si vocifera
di un possibile voto di fiducia
(come già per il decreto Sicu-
rezza e la legge di Bilancio)
per accelerare i tempi. Ma in-
tanto il dl, con i suoi 11 artico-
li, si allarga a dismisura per
includere quante più norme
possibili. E diventa sempre
più un «omnibus». Da oggi le
commissioni Affari costitu-
zionali e Lavori pubblici di Pa-
lazzo Madama devono esami-
nare l’ammissibilità di oltre
mille emendamenti.

Claudia Voltattorni
cvoltattorni@corriere.it
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Il decreto Semplificazioni

Dai farmacisti ai conducenti,
passo indietro sulle liberalizzazioni

Farmacie, concorrenza a rischio

Lo scioglimento delle società
non controllate da farmacisti

1
Fine della liberalizzazione per le farmacie:
tra gli emendamenti al decreto legge
«Semplificazioni» depositati nei giorni
scorsi in Senato tre prevedono lo
scioglimento delle società che gestiscono
farmacie il cui capitale non sia costituito per
almeno il 51% da farmacisti iscritti all’albo

Riduzione delle concentrazioni
dal 20% al 10% in una regione

L’incertezza e il rischio
per gli investimenti esteri

2
Un quarto emendamento prevede che le
società di capitale possano controllare,
direttamente o indirettamente, non più del
10% delle farmacie esistenti in una regione,
contro il 20% previsto dall’attuale
legislazione. In caso di approvazione
si torna alla situazione in vigore 16 mesi fa

3
Emendamenti analoghi erano stati proposti
durante la discussione della legge di
Bilancio e poi stralciati. Sono già centinaia
le farmacie acquisite o prossime all’acquisto
da parte di società di capitale italiane e
globali. Il rischio è un ritiro degli investimenti
per l’incertezza normativa

ROMA Un passo avanti. E due
indietro. Semplificare. Ma fi-
no a un certo punto. Correg-
gere. Ripensarci. Aggiungere
in corsa. E intanto prendersi
un altro po’ di tempo. La stra-
da del decreto legge Semplifi-
cazioni si allunga ancora. E si
fa più tortuosa. Perché su
molte cose le anime del go-
verno giallo-verde rischiano
di trovarsi proprio su fronti
opposti con il rischio di frena-
te e ritorni al passato. Trivelle
e farmacie. Autisti Ncc e auto-
strade. Rifiuti e caccia. Chi da
una parte vuole liberalizzare,
chi dall’altra punta ad aumen-
tare norme e regolamenti,
magari centralizzando. Con il
risultato di complicare anzi-
ché semplificare. E di dan-
neggiare la concorrenza.

Le farmacie
Emblematico il caso delle far-
macie che sta preoccupando
tutto il settore. Nel dl Sempli-
ficazioni potrebbe essere ap-
provata una modifica voluta
dai Cinque Stelle che prevede
lo scioglimento delle società
che gestiscono farmacie il cui
capitale sociale non sia costi-
tuito da almeno il 51% da far-
macisti iscritti all’albo. Una
misura «per tutelare l’autono-
mia delle farmacie». Un’altra
norma abbassa dal 20 al 10% il
limite massimo di controllo,
diretto o indiretto, per le so-
cietà di capitale delle farma-
cie in una stessa regione. Mi-
sure simili erano state già
proposte, sempre dai Cinque
Stelle (e sostenute dalla stessa

ministra della Salute Giulia
Grillo), durante l’esame della
legge di Bilancio, ma quasi
subito erano state escluse
perché «inammissibili per
materia». Ora rientrano dalla
finestra e preoccupano i gran-
di investitori, soprattutto stra-
nieri, che negli anni hanno ri-
levato e aperto decine e deci-
ne di farmacie in tutta Italia e
ora si troverebbero costretti a
rivedere i loro investimenti,
con conseguenze gravi anche
per l’occupazione. Poi ci sono
le parafarmacie: alcuni emen-
damenti (a firma Leu) invece
chiedono di estendere anche
a loro la possibilità di vendere
i prodotti da banco di fascia C,
oggi esclusiva delle farmacie.
Ma dal blocca trivelle an-

nunciato dal Mise agli autisti
Ncc, dalle farmacie alla cen-
trale unica di progettazione,
dalle concessioni autostradali
a quelle demaniali, molti
emendamenti, a firma 5 Stelle
ma anche del governo, sem-
brano segnare unpasso indie-
tro nelle liberalizzazioni. Per-
ché, spiega il senatore Salva-
tore Margiotta, capogruppo
Pd in commissione Lavori
pubblici, «la Lega sembra
quella dell’economia libera,
però poi sulle statalizzazioni
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